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AL MOLTO REVERENDO PADRE 

FR. GIANFRANCESCO 

DE ROGATIS 

Lettor Giub. c Provinciale de’ Minimi 
in Napoli ; 


FRANCESCO maria PAGÈLLI. 


SSENDO la presente Orezionè da varj col* 
ti Vomiri ricercata \ io c' bo famigliarità 
molta coll'* Autore t e tono intimamente^ 
partecipe de' suoi studj y mi prendo E ami- 
ca libertà di farla porre in ittampa. e prin- 
cipalmente la dono e dedico a V- P- M' R.j 
verso cui conserva f Autore una tcmm/L-, 
itima e venerazione , non solafnente comi a tuo Superiore, 
ma anche come aduno de' più valenti edotti e prudenti 
Uomini , che abbia la sua Re limone . Imperciocbè ella dopo 
aver compiti con lode i tuoi ttudi , ereditando la dot* 
trina del suo illustre ?Ao P.Casimiro de Rogatis dello 
, stesso Ordine ; e dopo aver con utiltà comunicato a' tuoi 
Alunni i preziosi acquisti che ne fece', ti porti a Ro- 
ma , oir trattando tuttodì co' Savj e co' Letterati , e con 
tanti Ecclesiastici Principi , spezialmente colf Eminen* 
titsimo Signor Cardinale Annibale Albani , che tempre 
t accolse con infinita benignità e con rara stima ; venne 
ad accrescersi nel suo animo il cumulo d' ogni consu- 
mata virtù e prudenza ; la quale avvallata dalle idee 
luminose del reverendissimo P.Lorenzo Pinelli Genera- 
le delfOrdine Minime, cb' è tutto rivolto a far questa^ 
sua Provincia riferire nelle migliori Lettere , e nella per- 
» fetta Regolar Disciplina ; rende il felicissimo , e san- 
tissimo Governo dt V- P. M. R- necessariamente degno 
di doverli imitar poi da chiunque , succedendo a lei nel 
Grado , vorrà succederle nella lode . In tanto gradirà 
questo primo segno della mia divota osservanza , e resto 
con o^i umiltà b. l. m. 
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ALL'ECCELLENTlSSm.4 E D0TTJS5IAU DOSNA 

COSTANZA 

DE’ MEDICI DI TOSCANA 
. PIGKATELLI 
MARCHESA DEL VAGLIO 


L’AUTORE. 



QUEL DIR LATINO, IN CUI TALOR FA PROVE 


DE’SUOI CONCETTI IL TUO CELESTE INGEGNO, 
E L’ALMA LINGUA DI TOSCANA , DOVE 
1 TUOI MAGGIORI EBBERO IMPERO , E REGNO , 
E LE DOTTRINE TUE VETUSTE , E NOVE , 

LE GRAZIE, OND'HA VIRTÙ LUCE, E SOSTEGNO, 
INFIAMMAN MILLE A CELEBRARTI, ED IO 
DONNA REAL, TI SACRO IL PARLAR MIO. 
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UKQUE venuto il tempo , ch’eflcr 
debbano tutti i peccati del Mondo 
tolti , c gli Uomini fenduti giulìi ,■ 
e con Dio , dopo sì lunga inimicizia , 
e mortale, riconciliatij or dovrà que- 
llo di giunizia lemma , e d’Amore , eterno Trion- 
fo , compierli col maggior delitto , e col più inau- 
dito làcrilcgio , che poflà mai commetterli , o im- 
maginarli da’ peccatori f* Dovrà TOnnipotente Pa- 
dre adunque placarli con gli Uomini empj , mentre 
cofioro con cccellb inumano di crudeltà llagellano, 
opprimono , crocifiggono il gruniflimo, e làntiflì- 
mo Figliuol fuo f* L le tanto Iddio li fdegnò cen- 
tra l’timana generazione quando del fuo piacevole 
impero il primo Uomo il giogo IcolTe i quanto ora 
più farà per commuoverfi a fdegno centra noi tut- 
ti , i quali abbiamo tant’oltra il nolìro orgoglio fo- 
fpinto j che liamo flati arditi di fpander l'immaco- 
lato làngue dell’Unigenito fuo Dilettof* E che vor- 
ranno importar quelli fegni tremendi , e quefli 
commovimenti di creature?’ pallor intempeflivo di 
Sole ) tenebre di Cielo , tremar di terra , Ipezzarlì 
di montagne IQuai faranno i lenii noflri Ibpra que- 
fìo incomprcnlìbile avvenimento f e quai gli alleni 
faranno più convenienti , che dovrannolì a vifìa di 
sì mifleriofo fpettacolo, entro al cuor noflro defla- 
re Tacete , o confulì penfieri umani, e *1 tumulto 
de' vofìri vaneggiamenti acchetate j poiché Ibpra 
i’Opere univerfe di Dio, fempre efaltata la Mifcri- 
cordia refla,e l’Amore; e tutto ciò che alla fua glo- 
ria , e alla làlvezza noflra li riconduce , egli è con 
feavillìma làpienza dil^flo . Di prefente Iddio 
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( VI ) 

non alla orrenda (celleratezza riguarda degli fpic- 
tati Uomini > che menarono a morte il (no ^n* 
amato Pegno *, ma sì contempla rumiltà , Tubbi- 
dienza di lui , che volontariamente folto la Cro- 
ce , in nome di tutte le umane Softanze , la prezio- 
fa vita abbafsò . E quella del noftro Liberatore 
umiltà infinita j ed ubbidienza morendo , ella è di 
tanta efficacia , c di tanto prezzo , e valore che 
a fgombrar bada non folamente quanti delitti ri- 
cuoprono TUniverfo nella fua intera durata ; ma 
certo ancora altamente quello mollruofiflìmo Dei- 
cidio vince , e la malizia ne avanza , e la reità ne 
perdona . E in quella forma l’Innocente morendo 
per tutt’i Rei, ogni cumolo di più eccellente Giu- 
flizia rimanlì in Cielo adempiuto , ed in terra ^ 
imperciocché qual’ Opera fi potea con piu rifplen- 
dente GiuHizia confiimare , quanto l’unir sì mira- 
bilmente alla Giullizia la vincitrice Mi/èricojdiaj 
che l’una , e l’altra di quelle fomme virtù , per un 
Sacrifizio medefimo rimanelTero foddisfatte appie- 
no , e glorificate onde Iddio perdonando punillè, 
c vendicandoli di noi tutti lòpra l’augullo capo 
dell’annichilato Tuo Figlio , perdonallè la Uragge 
ancora , che n’abbiamo oggi fatta . Così dopo 
tanto Midero « la fperanza de’ mortali piu facil- 
mente fi edolle a prometterli la ii levocabil fantifi- 
cazione , e ’l perpetuo Regno celede . Così cojn- 
prenderemo di quanta inedimabile dignità la per- 
duta Natura umana fi riputava , fe unicamente era 
a ricomperarla badante il folo Iddio perche non 
tutte le Angeliche Gerarchie , ma la Divinità fola 
della Ragionevole Creatura c maggiore . JL potrà 
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così parimente la fùperbia noRra dalle più ferme • 
fue bafì dinruggerfì, e diflìpaifÌ3 poiché non per al- 
tro argomento Rati Ramo atti a contribuire alla 
noflra falute , fe non per quello misfatto , di aver 
trucidato il medefimo Salvadore . Ora in quello 
giorno j in cui lì rammemora la vittorio/a morte , 
e ’I sacro funerale di quello Principe della falute 
del Mondo, e difìruggitor di colui , che avea l’im- 
perio della morte , confideri la gratitudine vollra, 
quanta parte prender dobbiamo ne’ Tuoi dolori . 
veggendo quante fatiche , e contradizioni , e vitu- 
peri » ^ tormenti abbia egli dovuto IbRenere , per 
adempire i due principali Uffizi del minillcrio fom- 
mo , che alTunle di Mediatore j quali erano il fod- 
disfare aU’ofFelà Deitàj e’I render noi giulli,e gra- 
devoli a Dio. Imperciocché volendo egli recar non 
* uguale , ma fovrabbondante foddisfazione a tutta 
la Trinità} quantunque di fua natura fofl'e Figliuo- 
lo eterno di Dio j di fua volontà prefe la qualità 
nuova di fervo ubbidiente , e per diverfi gradi di 
fofferenze , pagando quel ch’ei non dovea , fu pre- 
parato aU’ultimo punto di effe , ch’era la morte 
della Croce . E ancora , ond’cgli nofìra perfetta 
e permanente giufìizia diveniflè j bendi ’e' la Santi^ 
tà medefìma foflc , e la candida imtmagine della pa- 
terna SoRanzaj per noi maledetto di venne, e l’ifìcf* 

Ib peccato . O dolorofa Vergine , o degli Uomi- 
ni decoro, e del Cielo, o piacere del sovran Padre, 

^ e dolce fperanza noRra , che prefènte il fanguinofo 
facrifìzio co’ proprj fguardi , della tua benedetta 
Prole y immota miraRi j e nel tuo raccomandato 
Giovanni l'otto la Croce , la materna cura prende- 
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Ai della Chiefà , e de’ santi Eletti j dal favor tuo 
la mia languida lena confida di rapprefèntar pian* 
gendo a parole, come da me fi po{Ta,il tragico Atto* 
la cui virtù infinita delle colè tutte il manchevole 
ftato mutando , ricongiunfè la Terra coi Paradilb ; 

Volendo il Verbo Uomo airalu e divina im- 
prefà da tutte le genti defìderata , e dal Cielo HeP 
io afpettata ornai dare nell’irrevocabil tempo , co- 
minciamentoj forfè egli proceder fece dal fuo con- 
figlio l’iniquitì de’ perfecutori fuoi f* o forfè il de- 
creto eterno del sommo Padre preparò quel furo- 
re , che armafle contra jl fuo Figlio le mani degli 
Empi j* o pur eflb noflro Mediatore , che per la 
Giudea camminando ricolmava tutti di grazie, c di 
beni , perdonando i peccati , e fgombrando i lan- 
guori d’ognuno, che in lui confidato avcfle, e mol- 
ti corpi fpenti richiamando alla vita potè mai con 
iipiacevoli atti e parole irritar gli animi della fua 
gente a macchinargli la mortef Tolga il Cielo, che 
credali quello erroreic sì difforme concetto s’abbia 
della infinita GiuOizia , e della fomma Bontà . im- 
perciocché Criflo non contra se la rabbia e l’armi 
de* peccatori fofpinfe j ma con pazienza,e con umil- 
tà fofienne di eflèr lacerato e morto per opra lo- 
ro. Che fece egli adunque ì Null’altro , che fpie- 
gar la luce di se HelTo j null’altro che manifeilarfi 
per colui , che veniva a diftriiggere i peccati del 
Mondo j per la fìelfa eterna Legge , per la lìelTa 
cterna,e foflanzial Verità. Tanto ballava per aprirli 
• l’ordinata via della fua Sapienza al facrifizio pub- 
blico della Croce . E certamente da che incomin- 
ciò nella terra a dilTeminaiii l’iuiquità, crebbe una 
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immenfk dappertutto fra gli Empj , e i Giufìi im- 
placabiJ guerra , di che tutti gli annali del Mondo 
ne contengono i monumenti . Si videi o fin dallo 
fparfo làngue di Abele , aver gli uomini fcellerati 
pofia ogni cura , e iludio loro nell’odiarc , nel per- 
ìeguitar » neiraflàlire, ed uccidere i Giuftii e lèm- 
pre i Giufii fi ammirarono intenti a lòHèrir con 
pazienza le afflizioni y e l’offeiè « e ripor tutta la 
gloria loro, e’I trionfo non già nel rcfiltere con fo- 
miglianti armi incontr’agli Avverfarj, ma riceven- 
do manfuetamente la morte. Talché Tempre la fìef- 
là colà nel Mondo fu l’apparir giuflo e verace, che 
efler dagl’iniqui riputato di obbrobri degno , e di 
Croce . Or qual fia maraviglia fe mentre nella Tua 
propria eflenza venne agli uomini Timmutabil Ve- 
rità , la fuperna Giuflizia, la Prima Ragione a ma- 
nifellar loro gli errori e i mali, ove erano tutti im- 
merlì, e a riprender la contumacia loro, e trafgref- 
fione , ed a porger la delira alla caduta, e bruttata 
Opera delle fue mani , fi rivolgellèro efii fdegnoli 
e furibondi colera la lor propria fallite , e le vio- 
lente mani fopra lei liendeflèrcse ultimamente ebbri 
d’infania arrivaffero a confumare il dq^to efiremo 
della malizia nodra , fofpendendo ad un’orrido le- 
gno fpietatamente la medefima Santità f* Come 
odiarlo non doveano , e non ardere di maligna in- 
vidia per lui i Sacerdoti , e’ Farifei , e’ Principali 
del Popolo , i quali erano gonfj di loro fleffi» e in- 
faziabili della propria dima , divoratori delle fo- 
danze altrui, correttori della Leggej che della Re- 
ligione tifavano come d’un’ingannevol velo a co- 
prire i loro interefit j che aveano tanto gelofamert- 
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te nel èonferVarC i beni foli di quarta terra ogni 
lor delìderio fondato ; che non riconofceano per 
pioflìmo loro fe non gli amici j che infegnavano 
doverli amar più i doni promellì aU’Altare > che 
non la Carità verlb i proprj Parenti ^ come non 
dovetter fubito perfeguitare il Maellro deH’umil- 
tà , e della manfuetudine f colui , che folo indiriz- 
zava le genti aU’invilìbil Regno , e fpirituale del 
Cielo i che infegnava doverli amare anche i proprj 
nemicij ed a lafciarli aggravare più torto da chi che 
fia , anziché perder lamore verlb gli uomini > che 
la felicità riponeva nelle fofferenze per la giurtizia, 
che andava a dirtruggere i principi d’ogni concu- 
pifcenza fin dentro a' più celati fcni del cuore f 
Senonchè veggio io quelli fuoi Nemici con 
folenne forma di (-oncilio adunati , ove trattar fi 
fuole ogni caufa di Religione . e forfè il divino 
lume con fecreto indirizzo per le vie del giurto « 
c del vero , la cortoro fentenza governerà . Ma in- 
felici ! per qual modo fuggir potranno l’errore } 
fe non fono elfi accolti per conolcd^e, e diffinire fe 
quelli fia l’afpcttato Liberator delle Nazioni j ma 
convenuti ^no a trattar l'ingannevol modo di 
prenderlo , e di rterminarlo «* Non mirano elfi alla 
fua dottrina j ed a’ miracoli fuoi , predetti da Mo- 
se rteflb, e da Ifaia; non pongon mente, che il tem- 
po della quarta fortilfima Monarchia pervenne j 
e che lo Icettro di Giuda fia tolto , fecondo che fi 
dichiararono anch’elfi alla fbvranità fòla di Celare 
foggetti ; non ofTervano gli anni , e i fegni predet- 
ti per Daniele ; nè dirtinguer fanno , che quelfim- 
periofo Meflìa promeUò con trombe , c con eccelle 
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Legioni, dovrà venire per giudicare il Mondo; e di 
quella venuta eftrema nilTuna Profezia ne determi- 
na il proprio tempo ; e che all’incontro il prelcrit* 
to tempo fi trovi a quefìa preiènte di lui venuta ^ 
in qualità di Salvadore , umile , povero , l'orteren- 
le , che a liberar viene Israele , non daH’Impcro 
Latino ; ma da tutte l’iniquità fue ; mofìrando a’ 
Mortali , che i loro più infidiofi nemici efli mede- 
fimi fieno, e le medefime loro paflioni . £ fòlamen- 
* te rifguardano Gesù CriRo, e i fuoi miracoli, e la 
fua vita come oppofia alla avarizia loro, ed alla fu- 
perba gelofia del proprio nome . Quindi Caifa, 
avendo prima con gli occhi a se raccolto il confen- 
fb degli altri intorno ; poi , come chi piucchè altri 
intenda j Voi nulla fapete , e’ dice ; quafi dir vo- 
glia : Sia queRi o no il CriRo , il Mcfiìa ; fieno 
adempite , o no le Profezie , che parlan di lui ; fia 
egli , o no il Figliuol di Dio, come fi tiene ; faccia 
queRe maraviglie più che tutti gli altri santi Uo- 
mini antichijnon pertanto egli contraria l’opere no- 
Rre;ed è dalle frequenti Turbe ammirato, e piucchè 
noi feguito ; e convien ch’egli fi muoja . E sì cuo- 
prendo la deformità di tali emp; fentimenti col po- 
litico timor della foiptttofà potenza Romana, e col 
zelo per la falvezza della Nazione ; già perfuade 
i Principi della gente a giudicarlo degno di morte 
infame . e in qucRo modo per malizia di coRoro 
s’adempirono centra il Meflìa tutti i predicimenti,e 
fi operarono tutte le colè,che la mano, e’I configlio 
di Dio aveano innanzi determinato,che folTer fatte. 

In tanto il Dio Mediator degli Uomini , ed 
Uomo, lardando le Galilee contrade j s’incammina 
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verfo la Reai Città j de’ Profeti ucciditrice) ad in- 
contrar rignominiolb fprezzo , che di lui fatto 
avrebbono quc’ della fua Nazione, congiunti a’Pa- 
gani , e i flagelli , c i chiodi , e ’l penolb legno : 
Ma olTervate, come egli s’appreda alla morte, qual 
vincitor trionfale della morte medelìma , richia- 
mando pubblicamente , e con pompa dalla fetida 
tomba il Defunto amico da Bettania j fe efler mo- 
flrando la Refurrezione, e la Vita. Indi iafciar vo- 
lendo a’ Puoi fcelti Compagni , gli eftremi ammo- * 
nimenti , e Tefìremo efèmpio di umiltà , inginoc- 
chiato lava a tutti que’ rozzi piedi , che porteran- 
no per qualunque confine del Mondo Tevangclica 
Pace , e non ifdegna tergerli ancora al Difcepolo 
demonio, che il tradirebbe . E poi per ogni com- 
pimento della nuova fua Palqua , mettendoli eter- 
namente in luogo di tutte le figurative Ofìic anti- 
che j cibando loro della lua carne iflelTa , ch’eflèr 
dovea fra poco crudelmente lacerata, e del fuo pro- 
prio Sangue , che dovea tutto Ipargcrli , abbeve- 
randogli ì volge il cammino per luoghi muti , e fo- 
linghi,ed entra nel giardin degli Ulivi . Qui co- 
me richiedea l’eccelfo mini Aero d’uni verlàl Me- 
diatore , innalza al Padre la fua tenera ed amorolà 
Orazione . Padre mio , egli incomincia . O noi 
felici ! o noi falvi , per la preghiera , che fempre 
efler deve efaudita di un tanto nofìro Avvocato 1 
Ma oimè qual rivolgimento par che veggiamo del-, 
le noftre ben ficure Iperanzet* Noi miriamo tinger- 
li di pallor’ il fuo volto , ricoprirli di Ipavcnto la 
ferena augnila fua fronte j e lui gemere , e tremar 
tutto , e andar traendo deli’aifannato fianco angor 

fcioli 


Digitized by Google 





( xni ) 

fciofì rofpiri } ripetendo la i'ua nnedenma parola ; 
Padre mio, s’egli è pofliòil colà , vada lungi da me 
qucHo Calice amaro .* e nella crefeeme mcliizia in- 
teriiai.doiìj va, torna j e da tal moitale, e proloiida 
languidezza è oppreflò , e vinto , che ridotteli, co- 
me airultima pena dellagonia , lafcia cader fopra 
la terra la divina Tua facciaje tanto la interna tem- 
pefta , e '1 Ibmmo orror de’ fuoi futuri altamente 
apprefl mali, Tanima, e i fenh, e la fantaha gli con- 
turba , e contrifìa 3 che giù da lui piove bagnando 
il terreno , un porientolò, e abbondante, e (ingoiar 
forfè in Natura , fudor ibmigliante a grumoli di 
fàngue: commuove a pietà tutto il Cieloje par che 
fìa d’uopo, che un Angelo accorfo al fuo gran com- 
battimento , il riconforti . Che vii timore ne in- 
gombrai e qual poca fede, e quaPignoranza è la no- 
llra i No , che non eflerci potrà lòfpetto giammai 
quello inclito Mediatore , il qual’ è noflro Fratel- 
lo, e carne della noflra carne 3 e già con lui comu- 
ne la caufa divenne , e la falute de’ MortalÌ3 ed an- 
che a lui s’afpetta non folamente di render liberi 
noi, ma di feioglier se fìeflo dal fafeio enorme del- 
l’intero debito umano , che addoffarfi e’ volle per 
carità . perciò tutte altre parole il fuo pronto Spi- 
rito ripiglia a dire; Mio Padre , non la mia volon- 
tà, ma la tua ha fatta . e fecondo quella lèntenza, 
efàudita rella la fua venerabile Orazione . Bene 
ora conviene, che il Padre fuo per un poco di tem- 
po il Figliuolo abbaflato ne rapprefènti, ed alquan- 
to inferiore agli Angioli lleflì, ora ch’e’ deve umi- 
liarli fin anche ad cllercalpeUato dagli uomini,eda’ 
più vi li, e ribaldi . Ben è conveniente, che Colui, 

A 7 il 


Diyr - :Kl by Ci. T 'k 


( XIV ) 

il quale compatir deve , e difciogliere le mi/èrie * 
c i peccati di tutte le genti , in se mcdefimo un’ec- 
ceflìvo abbandono lenta , ed uno fìei minato defola- 
mento , ed un’orribile privazione d’ogni coraggio. 
Veramente è giuflo , che quell’uomo quantunque 
Iddio , il qual folo con infinita forza d’amore po- 
tuto avea di tutti i delitti cingerli deH’Univcrlb , 
ne /perimenti per tutta l’Anima fua l’orrore infini- 
to i che debbono cagionare , ne contenga fin den- 
tro le più intime parli deirimmenfo Spirito fuo 
l’amarezza » e la pena » la quale non farebbe fiato 
capace di lofienere ogni cuore deU’Univerlb. Ve- 
ramente egli ragion’ebbe l’JBroe Divino d’aver più 
che gli altri uomini dimofirato di paventar la mor- 
te j perché egli folo più che gli altri tutti abborrir 
doveva il peccato, che la produlle. £ perchè avrem- 
mo noi potuto efiimai e, che da lui, forfè nelle me- 
fiiflìme ore della fua Paflìone , neU’Animo , c ne’ 
fenfi per avventura ricreato dolcemente y e fopra- 
fatto dalla beatitudine > e dalla potenza della fua 
Deità i non fi foflèro Iperimentati quefii dolori in- 
comprenfibili interni, per mezzo de’ quali, egli del 
fuo dovere la maggior parte all’alta Giufiizia fod- 
disfece j egli perciò fpiegandofi manifefiamente in 
così mjfero fiato ridotto , e fcuoprendo a’ tre fuoi 
cari Dilcepoli , quafichè aveflè avuto hifogno d’al- 
cun loro foccorfo , l’intrinfeca fua trifiezza ; volle 
far come una generai confidenza a tutta l’univerfi- 
tà degli uomini, e render perfuafo ciafciino, ch’egli 
la fua mediazione con tanto rigor di giufiizia con 
Dio trattava j che ni/Tuna parte era della fua uma- 
piià j che non provalie con Ibvrabbondanza pene 
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acei biffime uguali al fuo potere infinito nel fofìe- 
nerle » uguali all’infinita Tua brama nel divorarle » 
e aliai maggiori di quelle che i Manigoldi gli avreb* 
bero potuto neircflerior del fuo corpo recare. Del 
rimanente quella Tua debolezza ora entro i petti 
ncflri ogni terror vince del Mondoj e farà per tutr 
ti i lecoli la fortezza della fua Chiefa . Ed ecco 
che quando ancor di lon^no fiammeggiano le ne- 
miche faci , e comincia a rilplenderne intorno il 
colici e ornai vicino s’odc il fragor dell’armij e de- 
gli feudi f c ’l calpellìo della Ecclelìaflica Coorte ; 
e ’l Difccpolo perduto facendo a’ coHoro animo « 
c feorta , s’avvanza il primo i l’Eroe, che affai piìx 
ardente era nel lìio penfiero di clTer nel battefimo 
del fuo divino generai fangue fommerfo i facendoli 
loro incontra , manifefta se flelTo . E benché al 
ftiono della ficura e viva fua voce , quella frenetica 
Mafnada pcrcolfa , e sbigottita cadeflè a terra i egli 
pur loro tanto di forza , e di ardire permette ; che 
lafcia cingerli intorno , ed efpon le fue mani a chi 
con afpri nodi le Rrigne , ed offre il dilicato collo 
a chi glie lo avvolge con funi . e dalla Schiera pre- 
fo , e dal Capitano , e da* Sergenti , fa ftrafeinarlì,' 
e premerfi , ed oltraggiarli per l’inegual via, finché 
alla prefenza del Vecchio Anna, Collega un tempo 
nel Pontificato , c’ perviene 5 da cui preflamente fi 
manda legato alla corte di óifa , Pontefice j ove 
l’intera notte la perfida Turba armata con ifìrazj 
e fcherni, e con penetrevoli bacchettate il tormen- 
ta . e’I fuo Pietro da paura Ibrprefo, tre volte rine- 
gandolo , giura, maledicendo se flelTo, di non aver 
conofeiuto mai sì fatto Uomo . così permife an- 
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che Iddio > per compaflìone di noi t con difpendio 
dcirofFcfo onor fuo, che quefto primo Rettor del- 
la Chicfa ) dalla propria caduta * a compatir le fra^ 
lezze degli altri Fratelli > apprendeflè . 

Stoltamente rapito da micidiale allegrezza il 
gran SacerdotCye gli Anziani del Concifloro,fi con- 
fondono inileme nell’aifrettar con qualche regola- 
ta apparenza il fraudolento giudizio j e veggendo 
cflcr vano di accordare i tanti falli TeHimon; > il 
Pontchcc interroga Gesù delia fua dottrinale s’egli 
folle il Grillo « che mandarli dal Ciclo doveva • 
O cieca guida di traviata gente, o lèpolcro imbian- 
cato j nuH’ancora lai tu di quello necelTario Mae- 
flro ) il qual’c follanzialmence la Dottrina del ge- 
mino Amore f Dottrina, ch’egli ha prima impiega- 
ta a rifìabilir tra voi il fenlb vero della Legge,rot- 
to già per molte falfe tradizioni , e fuperllizioni 
voUre ^ Dottrina, che febben rivelata per lui, fem- 
plice , e povero ranto , e fenza accompagnamento 
di alcuna potenza mondana, annunziavaia pure con 
tal’inarrivabil forza di maellà j eterni premj a’fuoi 
veri amici promettendo , tormenti eterni a’ tra- 
Igieflbri di qualunque fua parola j che non adope- 
rando argomenti , o dilcorli umani , le dimoflrava 
il più autorevole di tutti i Legislatori} efercitando 
inulitato , e novello impero Ibpra gl’interni animi 
delle genti} maggior di Abramo, maggior di Mosè» 
maggior di Davidde ; Dottrina , come che più fu- 
blime di tutt’ i Savj , che al Mondo fiorirono, pu- 
re all’intelligenza d'ogn'uno accomodata } e ben- 
ché per lui Hata folle con miracoli innumerabili 
autenticata , fempr’elia il maggior miracolo appari- 
va, 
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va , c la tcnimonianza maggiore della (uà Deità 
Ma nello fteflb iflante, piiflìmi A(coltatori,che Ge- 
sù rifponde a quefìo Maligno j modefìamente di- 
cendo, fe aver’in mezzo alle piazze , e nel Tempio 
per tre anni parlato j e a lui ricorda l’altra Tua fu- 
tura difcefa con potenza , e con gloria tremenda; 
un’aififtente Miniìlro, fendendo la temeraria mano 
( e’I Cielo il vide, e qiiafi inorridito, c colmo di al- 
to flupore, fi tacque ) imprime fui volto del Salva- 
dorè , e del Giudice de’fecoli, un’improvifa, e fiera 
guanciata . £ poiché dalla tartarea AfTemblea egli 
è , quali reo di fedizione , e di violato Nume ; de- 
gno del più abborrito lùpplizio, giudicato; furiofa- - 
mente in fui mattino fi tragge al Palazzo del Prefi- 
dente Romano ; tutti i capi della Sinagoga a grida 
di Popolo domandando , che fòfpendafi in Croce . 
Argomentafi in vano Cofiui che nifl'una parte ha 
coll’odio , e coll’invida rabbia de’Farifei, e de’ Sa- 
cerdoti; e dalle poche, e gravi parole del SalvadoreV 
con maraviglia conofeeben l’innocenza di lui; men- 
tre Gesù chiaramente dimofìra , fe non avere la 
forza del proprio Regno fopra la terra ; e l'ammo- 
nifee di non doverli abufare di fua potenza, che dal- 
l’alto gli è data;argomentafi in vano con molti mo- 
di accorti, e con autorevoli prieghi, e con protese# 
e con temperamenti , di allolverlo, e liberarlo , 
mcn gli riefee, ch’egli , per fottrarfi d’impaccio al- 
meno,cedendo a qualche punto di giurifijizione col 
Tetrarca di Galilea;al giudizio di quell’uccilbr de! 
Batilla la caufa di Grillo rimetta; perchè da Colui, 
c da’ Conliglieri della Reggia , fchernendofi come 
flolta quella Perfona , ove corporalmente abitano 
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tutti i te/bri della ^pienza^ e della fcienza di Dio; 
e’ fi rimanda colla cangiata vefle * in fegno dell’in- 
contrato difprezzo , fianco, e gì ondai. te ancor fan- 
guc , e fudere , al Tribunal dell’irrifoluto Prefide 
iftellfo . Pure egli dopo ondeggiar tanto, quafi che 
ritrovato abbia un facil mezzo a falvargli la vita, 
il condanna ( e fu dirittura de’Giudizj Latini que- 
lla ) ad una vergognofà atrociffima pena , la quale 
fervi più tofio d’occafione a vederfi nel Mondo, in 
sì brieve ipazio precipitata la fentenza più ingiufia 
di morte contra la più conofciuta , e chiara Inno- 
cenza . E voi amantiflìmo nofiro Mediatore,niflù- 
na di quefie Ibvrabbondanti pene , fuperflua per 
l’opera grande della intera noftra falvezza, riputan- 
do; tutte fofferir le volete, come neceflarie a com- 
pire , fecondo la vofira fàpienza , ogni ammaefira- 
raento,e virtù, che a renderci a voi conformi, e con- 
glorificati , meflier ne facea di praticare . Rappre- 
fentatevi dinanzi agli occhi la fiera Scena , mentre 
il Fattor delle colè, la luce delle genti, la Beltà ve- 
ra,chc infiem col Padre formerà la nollra vita bea- 
ta in gloria del Paradifo, fpogliato viene da uomini 
ofcenillìmi quafi interamente ignudo, e colle mani 
avvinte ad un ferreo anello di una baffa marmorea 
colonna, egli efpone i candidi omeri, e'I fantiffimo 
petto a’flagelli . Mirate come il fbllecito , e mi- 
nacciante Littore col ruvido braccio fcuotendo le 
rigide Frufie , profonde vefiigia imprime di lunghi 
colpi in mezzo a quella pura amabiliflìma carne • 
e sì tempeftofo, e fpelTo il flagello fcende, e sì gen- 
tilmente nel fcn di Maria per lo Spiritoflànto fi 
temprarono quelle merabra ; che lo fpafimo ne di- 
venta 
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venta mortale ; e non prima vi appaiono le lividu- 
re y che non vi fieno aperte le piaghe j ne /gorga 
d’ogni parte il fangue j fi ode lo fcoppio delle ri- 
percollè allargate piaghe j vi s’incominciano a fco- 
prir le facrate olla j tal che la profetica parola in 
quefìa ora li adempie, che fopra il fuodorfo immer- 
fcro l’aratro , e vi formarono orrendi fblchi i Pec- 
catori . Se quelle colè io narrando , credellì d’ a- 
verle fotferte un femplice Uomo innocente ; pur 
mi verrebbe il cuor meno , e la mente addolorata 
mi caderebbe , e la favella farebbe fopratfatta dal 
pianto, or in qual modo avviene , ch’io fapendo 
clier’ io fiato a parte con quelli duri foldati a lace- 
rar le membra, che ricoprivano l’eterna Vita,!’ eter- 
na Bellezza, l’eterno Amor mioj abbia lena di pro- 
feguir con fredda lingua , la fioria de’fuoi alti mar- 
cir; ì Da chi percollb e’ viene,qual’indomito, e vii 
Fanciullo, fui celefie voltoj chi con immondi Iputi 
entro gli occhi divini foltendei quelli con ifdegno 
gli aurei fuoi pclverofi Capelli, e nel gelato fangue 
intrili, gli fvclle j quegli a lui furiofamente fcuote 
l’onor del mente jaltri con mal’ufati firacci bendan- 
dogli i Icmi, e battendolo con villanie,per ifcherno 
l’interroga; Di tu,che fe’ Profeta,chi t’ha percollòt'i 
e tutti immaginando gran merito acquifiarfi appo i 
Principi loro, fe nuove guife inventallèro di afflig- 
gerlo,e conculcarlo,già fubito Iran contefia una fol- 
ta Corona di lpine,laqual /òpra la facrolànta Telia 
imponendo , c Iconciamente elultando , glie la pre- 
mono intorno, finche giù per la fronte,e per gli oc- 
chi, e per lo candido collo ne feendano veloci i rivi 
del fangue immortale . quella l’atroce ghirlanda 
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fi y onde la noHra comun Vittima nraoamente fu 
adorna . e ricopertolo di un rozzo fcarlatto,e mef- 
fagli nella man delira una canna , gli van dicendo 
per infulto ; Bene Rii Ke de’ Giudei -, e fputangU 
addoRby e fchiatièggianloy e malediconlo tuttavia • 
£d egli nel pelago della fua pena fommerlb, 
tace folto quelli inumani laceramenti , onde a tal 
milèrabil figura ridotto fu -, che il Prelidente fperò, 
cosi un’Uomo di tanti dolori moRrando a’Sacerdo- 
tiy ed alia plebe , di cagionar pietà vcrfo lui ; tace, 
mentre la lùa proterva ingratillìma gente, in sì fat- 
ta fembianza , annerito, e difforme, in guifa di caU 
peRato verme, mirandolo; e in tutto perdendo qual- 
che ombra di Rima , e di memoria delle fue virtù, 
e de’miracoli Tuoi; sforzatamente raddoppia le gri- 
da, che tolgali loro dinanzi, e lì mandi alla Croce . 
tace allor che il timido Governadore per ultimo 
fcampo , ricorrendo al coRume di averli a liberar’ 
ogni anno a’ Giudei qualche Reo, e propoRane lo- 
ro la fcelta tra CriRo, ed un famofb Omicida, e fe- 
dizioib, e Ladro ; di nuovo rinforzano i perfidi le 
tumultuanti Rrida , faivo chiedendo raRàlIìnatore 
Barabba , e che fenz’altro indugio fia Gesù croci- 
fillb . e finalmente quando i perfecutori fuoi la de- 
bolezza di Ponzio han vinta, lui minacciando di vo- 
lerlo render fbfpetto ail’Imperadore, fe Gesù, qual* 
ambiziofb di Regno non condennaflc ( Deh non 
avvenga, che fi penetri mai de’MiniRri della giuRi- 
zia la Principal debolezza, e ’l fignoreggiante affet- 
to ) e abbandonato fi vede alla volontà, ed al furo- 
re di tutti que’fuoi quali Cani, e Tori intorno a se, 
frementi Avvcrfar; , egli tace ; e ubbidiente pren- 
de 
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de rapparecchiata fua Croce, la quale, da Ipavento,' 
eh’ ella era della Natura , egli la trasformo, fecon- 
do Ifaia predille, in magnifico Scettro della fua po- 
tenzaj e lòpra se recandola, sì dolcemente s’incam- 
mina in compagnia di due Scellerati verìb il campo 
del fuo lempiterno trionfo . Se quella miracololà 
manfuetudine , e placido lilenzio egli è prova della 
fua Divinità j non è minor prova ancora della per- 
petua infinita Carità fua verfo noij dalla quale ef- 
ièndo intieramente nel corlb della fua vita occupa- 
to, e con piu forti modi nel tempo della fua palRo- 
ne ì com' e’ rifentirfi giammai, come formar paro- 
la d’indignazione potea, o di lamento verlb coloro 
che inlànamente lo flraziavano ì e non anzi guar- 
darli dovea con affetto di profondilTima compaflìo- 
ne Quello amore, e quella pietà di noi non face- 
vaio andar penlblb per tanti fiioi cruciati) ma tut- 
te rivolgea le divine fue paflìoni a curar le nollre 
ferite . Ammonì Ibavemente Giuda , mentre con 
fallò bacio coflui riponealo in man de' nemici ) ri- 
fanò al Famiglio di Caifa lo Ipiccato orecchio per 
la fpada di Pietro j e provide allo fcampo de’ luoi 
Compagni . appena l’ebbe Pietro negato ) ch’egli 
amorofamente il rimira, e gli apre in feno un’ama- 
ra vena di pianto . rivoltoli per la via del Golgo- 
ta alle pietofe Donne che per la forte fua lagrima- 
vano, dille , che ritornallèro il pianto fopra la ven- 
tura infelicità di Gerufalemme . circondato poi 
dagli orrori di morte in mezzo alla Croce) feufan- 
do va dinanzi al I-^adre il peccato , eh’ egli chiama 
ibi d’ignoranza , de’ fuoi perverfi uccifori . dona 
magnanimo il Paradilò alla fubita richieda del pru- 

den- 
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dente Ladrone , e ne’ momenti , che io fpirito fno 
s’avvicina a lafciare il Corpo de’fuoi dolori, egli è 
fedele in veder prima fe le grandi, e le picciole co- 
fe intorno a lui predette , infìno allo fpartimento 
fra' foldati , de’ fuoi panni, ed al trarfi la fòrte fb- 
pra la fua vede , cd al fuo gulìamento dell’ aceto, 
e del fiele, fien confumate . Ahi, che il mio turba- 
to ingegno va pervertendo l’ordine delle cofe . Ma 
la voftra pietà nulla interrompendo la fuacontem- 
plazione,finalmente reflringa tutto il vigore de’fuoi 
penfleri, nel grand ’obbietto folo del bacrihzio per- 
petuo, che orribilmente alla viQa terrena , amabil- 
mente agli ipirituali fguardi , fopra il desinato 
monte già (ì confuma . Moltitudine denfa di cit- 
tadino, e di peregrino popolo d’ogni parte vi accor- 
re ; il giorno è follenniffimo, e facro ; e molti Mi- 
riRri pubblici ajutatori , e fervi dell’ importante 
Olocaufto,con iftrumenti varj di mortc,non inten- 
dendo quel, ch’eflì fanno, vi fervono intorno . Or 
dov’ è il Tempio s* dov’è l’Altare f* dov c il Sacer- 
dote ^ Ma qual Sacerdote Umano farà mai d’offe- 
rir degno quella nuova ammirabil Vittima, che al- 
l’intero Mondo appartiene,fe non lo fpirito di eflòi 
Gesù Crifto f* Egli fblo oflFerifea se flcflò , Vittima 
eterna,e Sacerdote infjcme immortale . Nè conve- 
niva che fra l’anguftie fi oflFerifle del Tempio,la cui 
riverenza era già terminante , e afpettando flava il 
fuo fato d’efler diflruttoj nè dovea fui privato Al- 
tare, fempre di ferino fàngue afperfo , quella unica 
Oflia immolarfi , la qual’ è fbflanzialmente la fan- 
tità j nè dentro le mura di Gerufalemme , divenu- 
ta ornai di Babilonia peggiore, fi richicdea,che fof- 
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{e quetta generai Vittima ucciià . Tempo fu gii 
ch'eflèndo tutti gli ipazj della terra contaminati 
e fumanti d’immondiifìmi delitti,e di nefande Ido- 
latrie; volle il Signore, che il fuo popolo fcelto nel 
folo Tempio inSionne gli rendefl'e olferte gradite . 
Ma ora, che purgar li deve la vafiitù della Terra, e 
l’Aere,ed ogni creatura, e di tutti gii ampj termini 
del Mondo formarli dovrà un gran J empio, ove per 
tutt’i luoghi li polTa adorar Dio nello liiiritodi Ve- 
ritàjfuori delTcmpio,fuori della Città,in veduta di 
tutte le parti del Mondo, in mezzo al Cielo,cd alla 
Terra,s’offre quello immenfo permanente Sacrifizio; 
in cui non il làngue di Vitelh, e di befliami; ma la 
virtù, la pietà, la giufiizia, l’umiltà, la pazienza, la 
Carità verfo i propri uccilòri, confacrali a Dio . 

Nel colpetto ancora di tutta la terra s’innalzi 
il nuovo Altare,che propriamente li chiamerà l’Al- 
tare del Mondos Si erga la Croce,qiianto più Ipa- 
ventevole,e vergognofa in villa, altrettanto più ac- 
comodata a riportar la più nobile, c gloriola vitto- 
ria d’ogni potenza nemica alla virtù , alla vita, alla 
beatitudine,aU’immortalità.e indarno tenti l’iibreo, 
e’I Gentile , indarno altri fenfuali intelletti vaneg- 
giando peniino di riconofcervi o indegna fiacchez- 
za, o fcandalo, o pazzia . che quanto agli Angeli, 
€ a noi, vie più degna la ravviliamo, che per tante 
cccelfe cagioni , per debellare il Re delle tenebre, 
c per annullare nel Mondo l’Idolatria,e per fondar- 
vi l’unica Religione , e per lafciarci un Idea , e un 
efempio vivo d’un’croifmo perfetto, e divino, e per 
falvare il Genere Umano , e trafportarlo in Cielo; 
tanto più degna, che ne’fopporti il tormento atror 
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ciffimo r iftcflb Iddio . Già var j Carnefici a guifa 
di rugghiami digiuni Lioni fulla raggiunta preda, 
con macchine, e con ordigni ferali, e con fìbili,e gri- 
da, e beftemmie, v’innalzano Gesù Grillo, ferven- 
do al voler di lui, ed alla (labile ordinazione del Pa- 
dre . Più martelli , e più chiodi s’adoperano con 
violenza intorno a quelle mani onnipotenti , e a 
que’ fantiflìmi piedi , e squarciandovi la bella vir- 
ginea carne; (o Adamo ! o peccato ! o fuperbia del- 
l’umana vita ! o diletti del fenlb mortale ! qual me- 
dicina amariflìma è quc(la,che deve correggervi ! ) 
vi aprono quattro vermigli fonti , onde (ì verfa, 
c feorre a purgar la contaminata Terra , dall'ora di 
feda infino all’ora di nona , tutto il teforo del fuo 
preziolò Sangue . Sopra la Croce idelTa, all’afflitto, 
t lacero Corpo di Gesù Grido , unita , e commida 
la Chiefa , da tutti i Secoli raccolta , e da tutte le 
Regioni del Mondo , v’c conficcata infieme , e nel 
medefimo immenfo Sacrifizio offerta . Ma quello 
che maraviglia nuova a sì dupcndo fpettacolo ag- 
giugne,egli è vedervi Satana idellb,ch’or difperan- 
do fi rimembra di quell’altro deliziolò legno, pref- 
ib cui la nodra antica Madre fu violata ; egli è mi- 
rabile a vedervi con eflb lui mille podcrofi Princi- 
pi della Nequizia , per differenti ragioni, e manie- 
re, a quedo terribil tronco avvinti,per eflcr dal Si- 
gnor Nodro, che all’altezza di Se Crocififlò tragge 
l'impero di tutte le colè, menati privi di lignoria, 
in aperto ludibrio nel fuo trionfo . £ la fcrittura 
di Morte,che contra, noi durava, oggi fi lacera, e fi 
appende ancora, per gloriofa odentazione della vir- 
tù di Cfido» appiè dell» fua propria Croce . Ma il 
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vita fòftienfi . poiché quantunque dal momcntOj 
eh’ e’ la teirena fpoglia aflunfe , Mediator fempre, 
c Sacerdote giuftiflìmo, e immacolato i fuoi giorni 
menando in continua prova di mifèrie, d’infermità, 
di combattimenti , e d’ingiurie *, e palTato poi per 
tante orrende circoflanzedi tormenti, ornai fi ritro- 
vi al colmo pervenuto del fìio patire , e rinterra 
fua defolazione , vieppiù che non apparve nell’Or- 
to , l’abbia d’ogn’intorno oppreflb , e confumato « 
onde con lagrime , e con veementi fofpiri con Dio 
fi lagna del fuo inenarrabile efiremo abbandono j 
c benché molto di fopra afccnda al debito grande 
l’infinita foddisfazione , che infin’ ad ora al giuflo 
Padre n’ha data pure non ogni cofa è perfetta, 
s’egli,Vita di tutte le vite, non prima l’anima fpirij 
poi ch’egli folo,piucchè gli altri Uomini peccatori, 
a morir nacque, e fra tante ignominie, e con tanto 
Orazio, ed in tal Croce. Dunque con gli occhi d’af- 
fannofo amor pieni,lafciando cader Ibpra il fuo pet- 
to la divina Telia, come in atto d’inlpirar nel feno 
del giacente Genere Umano un vigorofo fiato di 
vita i Gesucriflo Ipirò . 

Hd ecco ad onorar l’elàngue pendente fuo Cor- 
po , per le vicine Regioni aprendofi molte rofe 
Tornire , vivi ne riforgono i corpi diflrutti di ve- 
nerabili Uomini antichi . e nel temj>o iflelTo la 
vincitrice Anima della morte , agl’inferiori luoghi 
della terra Icendcndo a ritor dall’ Inferno 1’ ingiu- 
fla preda,riceve le acclamazioni e le lodi da’libera- 
ti Patriarchi, e da’ Profeti, e da’ Santi,che da’ feca- 
li fò/piravano la luce di tanto giorno , Ma quali. 
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che la prefcnte giojà, pochi fembrar faccia al gene-» 
rofo amore di Gesù Criflo tutt’ i foffsni arfanni, 
par , eh' egli ancora non fi rimanga di patir fàzio} 
c lafcia,che un feroce foldato immerga per entro la 
trafitta Tua fpoglia una lanciala fquarciargli in tut- 
to il fuo fianco , ond’ egli a noi mofirar polla aper- 
to l’amahte fuo cuore . Ah dopo tanti mifìerj,chi 
potrà rivelare i penfieri del Padre Eterno {* Egli 
che infin’ad oggi durò infleflìbile e fdegnofo t non 
avendo voluto rilalTar niflùna pena al fuo Figlioj 
non Iblamente c refìato foddisfatto appieno in tut- 
to il fuo fermo rigore j non folamentc ogni ombra 
delle tante offelè ha cancellata j non folamente non 
più ci condanna j non folamente un femplice a noi 
perdono concede j ma tutto rivolto a penfieri dol- 
ciffimi d' incomprenfibil mifericordia cd amore } 
noi come fuoi diletti amici i e figliuoli riguarda^ 
e come un confecrato popolo di permanente con- 
" quifia } comune l’eredità del fuo Primogenito ne 
rendei fopra noi tutt’i fuoi doni, e lo Spirito della 
Carità fua diffonde i a noi prepara il Regno con 
Gesù Criltoj a noi difpone i lucidi Troni per giu- 
dicar con lui non folo il contrario Mondo i ma gli 
Angeli ancora, che dalla Verità prima fi allontana- 
rono . Beneficio , che il noflro alto Mediatore ne 
ha meritato, guflando in perfona di tutti noi,e con 
tutti noi fempiternalmente congiunto, la paflàggie- 
ra morte . e fopra se trafportando per brieve fpa- 
2Ìo le nofire iniquità,pcrcnnemente fopra noi fpar- 
ge , e verfà i fuoi meriti , il fuo valore , le grazie 
fue . Laonde fi può vedere , che per la neceflità di 
®^ompierfi tal Sacramento , ila fiata in Croce innal- 
zata 
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lata !a ftelTa Infinita Ginftizia , la qua! fola potef- 
lè in se contenere, e foggettarli, e facrificar tutta la 
Ipezie Umana, e renderla graziofa,e diletta a Dio; 
non è per noi morto e làcrificato qualche puro 
Uomo quantunquefivoglia giuQilRmo , e caro al 
Signore j perchè in fine o ifacco , o Giufeppe , o 
Giobbe, o Mosé, o l’intero numero dc’Profeti,non 
avrebbero in altro potuto giovare a noi , che in 
proponendoci l’efempio folo della fortezza loro, 
e pietà j che quanto al puigamento de’ nofiri pec- 
cati , ed al renderci immacolati , e fanti , e graditi 
al Creatore; non un abiflò di fangue di tutt’i Giu- 
di, e perfetti Uomini inlieme potuto avrebbe della 
più leggiera macchia lavarci , ugualmente come 
no’l j^teano l’innumerabili onde del fangue di To- 
ri, e di Agnelli. Ma l’Uomo lùperbo,e carnale, ul- 
timamente vorrebbe, interrompendomi, dire; Non 
v’era dunque altro piu facil mezzo a perdonarci i 
nolìri peccati i Non avrebbe l’onnipotente Divini- 
tà potuto rimetterci ogni colpa , fenza che il Ver- 
bo Eterno condennato fi folle ad un patibolo tanio 
crudele ^ Sì , che l’avrebbe Afcoltatori , potuto . 
Nondimeno alla fua làpienza , e carità piacque di 
rincomperare il Mondo colla fua Croce . E i Dot- 
tori fanti della Chiefà ne adducono fralle principa- 
li ragioni, quefla; che altramenti non farebbelì per 
noi formato un pieno concetto dell’ ingiunizia, 
e dell’abbominazione , che il peccato contiene ; il 
qual avrebbe anzi prefò maggior baldanza , e forza 
da tanta facilità di perdono . Or che veggiamo av- 
venire con tutto ciò ì non abbiamo noi del peccato 
SÌ molle idea, che ancojr dopo ammirato , compatì-, “E 
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to , c compianto lo fìrazio , c’ha fatto di Gesucri- 
Ho i ritorniamo con libertà iicuriffima a lomper la 
legge , e i patti, e i facramenti , e i doveri , che al 
Redentore ne fìringono Forfè cotanto arditi ne 
rende il prcftcv, e commodo perdono , che nel Mi- 
fiero della penitenza Tempre ci prom^rttiamo ^ Ca- 
riflìmi , non v’abbia chi se fìeflb inganni . Il Tanto 
Segno della feconda remifllon de’peccati per la pe- 
nitenza, non fu dal Redentore ad accumulare i de- 
litti infiituito . E hccome Giovanni il Grifolio- 
mo di molti narra, da se conofeiuti , i quali molti- 
plicando i loro falli colla prefuntuofà fperanza di 
torli via tutti col trasferito Battehmo nel fin della 
vitai non meritarono poi di pervenire a tanta Talu- 
te ; e per quella ingiuriofà lor confidenza in Cri- 
f\o,moriron Tenza il carattere di Criftianij così noi 
medefimi non uno , ma conofeiuti avremo allàifll- 
mi, di quella vita partiti nell’amor del peccato lo- 
roj perchè troppo audacemente della Divina Bontà 
confidando,e quafi che ad ogni lor piacimento avcT- 
fero il Sangue di Gesù Criflo nella fàcramentalCon- 
ftflìone Toggetto j in tutt’i miglior’ anni della lor 
vita Toffefero. Per la qual colà le noi vogliamo non 
render a noi vano il fine della Croce, dal noftro Me- 
diatore fbftertajfè portar’intendiamo que’fèntimen- 
ti,ch egli ebbe nel fùogloriofb dilegno,fèmpre ope- 
rante per diflruggere il peccato j le vogliamo della 
Tua morte acerba confèrvarne la più generofa e ve- 
ra compaflìonej abbiamo odio, ed orrore irrevoca- 
bilmente al peccato ; fìccome certamente in quelli 
propizj giorni otterremo la grazia di farejed io vc’l 
prometto in nome del Padre , &c. 
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